Audiodescrizione per un pubblico adulto (1.616 parole)
Introduzione
Buongiorno! Le diamo un caloroso benvenuto alla Sezione di Studi in Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste. L’aula in cui si trova in questo momento è la sala ausili della sede universitaria, situata al secondo piano dell’edificio. Sul tavolo davanti al quale è seduto si trova un bassorilievo. Si tratta della riproduzione tridimensionale del dipinto di un famoso pittore bolognese del Seicento, Guido Reni. Il titolo del dipinto è “Atalanta e Ippomene”. 
Questa audioguida, della durata di circa --- minuti, è suddivisa in tre parti. La prima parte introduce l’iconografia dell’opera e racconta il mito greco dal quale Guido Reni ha preso spunto per realizzare il dipinto. La seconda parte riguarda la descrizione vera e propria del dipinto e contiene indicazioni di lettura tattile del bassorilievo. Può decidere di ascoltare l’audioguida senza toccare il rilievo, oppure di esplorarlo con le mani seguendo le indicazioni suggerite dalla traccia audio. La parte finale invece contiene informazioni sulla vita e sullo stile dell’autore, Guido Reni. 
Se desidera toccare il bassorilievo durante l’ascolto, si assicuri di essere seduto in una posizione comoda. Può controllare la distanza che la separa dal bassorilievo distendendo le braccia davanti a sé per vedere se le mani riescono a toccare la superficie senza problemi. 
[Se si decide di inserire le pause nel racconto audio] Nell’audioguida sono state inserite alcune pause. La loro durata media varia dai 10 ai 20 secondi. Queste pause sono state pensate per permetterle di avere più tempo per compiere determinati movimenti di esplorazione tattile o per studiare e apprezzare meglio alcuni dettagli della composizione. 
Il racconto audio comincerà tra pochi secondi. Buona visita!
Cenni sull’iconografia
L’iconografia dell’opera “Atalanta e Ippomene” risale all’antichità classica. Il mito greco racconta la storia della ninfa Atalanta, abbandonata dal padre ancora in fasce e divenuta eccellente nella corsa, e del giovane e temerario Ippomene. Ippomene è profondamente innamorato di Atalanta e decide di partecipare alla gara di corsa indetta proprio dalla ninfa in risposta al volere del padre di darla in sposa. Grazie alla previsione di un oracolo, Atalanta infatti sa che dopo il matrimonio perderà per sempre le sue eccellenti abilità nella corsa. Con l’aiuto dello stratagemma dei pomi d’oro ideato dalla dea Venere, Ippomene vince la gara e sposa la ninfa, dando iniziò così al coronamento di un amore. 
La fine del mito è tuttavia tragica. I due innamorati sono colti a profanare il tempio di Cibele con un atto amoroso impudico e vengono puniti da Afrodite iraconda che li  trasforma in due leoni, creature che secondo la tradizione classica non potevano accoppiarsi. Tra le molteplici letture che questo mito può avere, sia in chiave psicologica che morale, la metafora del sacrilegio passionale guidato da un’irrefrenabile pulsione carnale e delle sue conseguenze, nonché la paura del dono di sé espressa nella figura di Atalanta, sono quelle più manifeste e degne di nota.
Descrizione dell’opera
Il bassorilievo prospettico del capolavoro di Guido Reni, che immortala con grande maestria l’attimo cruciale della corsa di Atalanta e Ippomene narrata dal mito greco, è realizzato in scala ridotta rispetto all’originale ed è frutto di un complesso lavoro di traduzione dei valori pittorici in valori plastici. 
Si consiglia al lettore di scorrere inizialmente le mani sul perimetro del bassorilievo e di muoverle in seguito verso il centro della scena per iniziare l’esplorazione tattile. L’esplorazione si dovrà eseguire, se possibile, con movimenti leggeri e lievi sulle superfici e sui volumi, per mantenere l’idea di leggerezza propria della scena. 
Per iniziare l’esplorazione si suggerisce al lettore di usare in sincronia le mani. La mano sinistra percorre il corpo di Atalanta, rappresentata in posizione china, mentre è intenta a raccogliere il secondo pomo d’oro, mentre la mano destra percorre il corpo di Ippomene, immortalato nella corsa. Se con la mano sinistra si segue il profilo del corpo di Atalanta, ci si può soffermare dapprima sul braccio sinistro piegato verso il fianco e sulla mano, nel cui palmo è racchiuso il pomo raccolto in precedenza. Poi si procede verso il capo, fino al braccio destro teso verso il suolo per raccogliere con grazia il pomo. Si potrà così notare l’eleganza dei movimenti e la sinuosità del corpo della ninfa. Allo stesso tempo, seguendo con la mano destra il corpo virile di Ippomene, si può percepire al tatto la tensione muscolare e tendinea del giovane, risultato dello sforzo fisico della corsa. Se si scende in particolare lungo la gamba sinistra tesa in avanti, si intuisce lo slancio in avanti del busto e si avverte lo spostamento di peso che deriva da tale scatto, oltre al dinamismo che il Reni pone magistralmente in contrasto con i movimenti aggraziati di Atalanta. Ippomene è infatti raffigurato nell’istante in cui supera la fanciulla, il cui peso si sposta sul piede destro, poiché china a raccogliere il pomo d’oro. Sono proprio questi spostamenti di peso in entrambi i soggetti che ci comunicano una ricerca di equilibrio. Proprio percorrendo la gamba destra di Ippomene e quella sinistra di Atalanta, le mani del lettore si possono ricongiungere al fulcro della scena. Esso consiste nell’intreccio aulico creato dalle gambe dei due amanti, simbolo della forte interdipendenza dei due corpi, l’uno forte e virile e l’altro elegante e leggiadro. La loro posizione sospesa simboleggia anch’essa in senso metaforico il precario equilibrio dei loro corpi, nonché il confine tra la vita e la morte, tra dono di sé e retrocessione. 
Risalendo le gambe si percepiscono al tatto i due veli che coprono con finezza e decoro le nudità dei due amanti. Il velo di Atalanta è molto sottile e presenta delle trasparenze che coprono e scoprono, è di un colore azzurrino, polveroso e chiaro, e avvolge il busto della fanciulla con estrema delicatezza. Il movimento di raccolta del pomo fa levare nell’aria il velo, che aleggia sopra la schiena della ninfa con leggerezza. Il velo di Ippomene invece è di colore rosso, più spesso, simile a un drappo. L’attrito tra l’aria e il corpo, causato dalla velocità dello scatto del giovane, fa in modo che il drappo disegni una serpentina nel vuoto e copra con astuzia la sua nudità.  
Se il lettore si sofferma sui volti dei due amanti, può leggerne i lineamenti soavi e gentili, le espressioni concentrate su cui aleggia un velo di stupore. Si può percepire al tatto la folta chioma ondulata di Atalanta, bionda, chiara, raccolta in una coda che sembra accompagnare il movimento di flessione del busto e dà l’impressione di fondersi in un tutt’uno col velo della ninfa. I capelli di Ippomene sono invece più scuri, corti e brizzolati, ma è soprattutto sulla direzione del suo volto che è bene soffermarsi. Ippomene infatti ruota la testa da sinistra verso destra e volge lo sguardo ad Atalanta, per sincerarsi che lo stratagemma dei pomi ideato da Venere stia davvero funzionando e che la ninfa non torni in vantaggio. Proprio in questo suo accertamento il giovane sfreccia in avanti, effettuando il cruciale sorpasso con cui si aggiudicherà la vittoria e la mano della ninfa.
La direzione di corsa è scandita dalla linea dell’orizzonte che divide la terra dal cielo ed è da sinistra verso destra, secondo la tradizione occidentale. Ippomene infatti si muove proprio da sinistra verso destra, ma se si analizza attentamente la scena, risulta chiaro anche al tatto che questo senso di marcia viene interrotto dal movimento di Atalanta. La ninfa si ferma per raccogliere il pomo e si volta da destra verso sinistra, trovandosi in una posizione speculare rispetto a quella di Ippomene.
L’incarnato dei due corpi è di un pallido perlato, quasi lunare, la pelle di Atalanta è più chiara di quella di Ippomene. Entrambi i corpi sono in netto contrasto con il paesaggio scuro circostante, costituito da un suolo brullo, che al tatto risulta chiaramente pietroso, e da un cielo ricoperto da una fitta coltre di nubi. I colori sono notturni, virano dal bruno al blu profondo e creano un’atmosfera densa e sospesa, in cui le figure chiare e leggiadre di Atalanta e Ippomene risaltano in modo eccellente, creando una composizione ben bilanciata e armonica. Ai lati esterni sullo sfondo si può scorgere infine il pubblico di spettatori che assiste a questa competizione tra la vita e la morte. 
Cenni sull’autore e sullo stile 
[bookmark: _GoBack]Guido Reni è considerato uno dei massimi esponenti del Seicento italiano e uno dei più celebri pittori bolognesi. Nasce a Bologna il 4 novembre 1575 e fin da giovane è appassionato d’arte: svolge un apprendistato nella bottega del pittore fiammingo Calvaert e in seguito aderisce all’Accademia del Naturale, una scuola di pittura fondata dai fratelli Carracci. Si afferma come pittore e collabora ai più importanti progetti decorativi di Bologna. Nel 1601 va a Roma, dove dipinge diversi capolavori, come il Martirio di santa Cecilia e la decorazione di due sale dei Palazzi Vaticani. Sin dall’inizio della sua carriera studia il classicismo cinquecentesco di Raffaello e media la ricerca del bello ideale con lo studio dei Carracci e di Caravaggio. Il Reni unisce gli elementi specifici di ciascuna corrente artistica e trova così un linguaggio proprio. Questo è caratterizzato da una concezione colta della classicità, da espressività e decoro e da una composizione di linee, volumi e colori calma, raffinata e bilanciata che conduce all’armonia anche in presenza del dramma. Nell’ultimo periodo di attività il Reni dipinge con uno stile diverso: la tavolozza è talmente schiarita che le tonalità vengono intrise con l’argento e tendono ai colori freddi, sui toni dall’azzurro e del rosa. Questi colori creano effetti di lievità e sfumature che rendono la materia pittorica quasi impalpabile. Le pennellate invece diventano ampie, veloce e sommarie. Sembra che in quest’ultima fase della sua vita l’artista abbia sofferto molto, forse affetto da depressione. Guido Reni muore il 18 agosto 1642 dopo una breve malattia.

